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I ghiacciai 
alpini nelle 
fotografie aeree

Nello stralcio di fotografia aerea 
si osservano alcuni ghiacciai 
appartenenti al sottogruppo 

della Presanella (Alpi Retiche), loca-
lizzabili nella tavoletta 1:25 000 del-
l’IGM 20IVSE - Cima Presanella. Seb-
bene l’analisi fotointerpretativa deb-
ba essere svolta attraverso l’osser-
vazione tridimensionale (stereosco-
pica), è possibile riconoscere alcuni 
elementi caratteristici dei ghiacciai 

te a opera degli accumuli di valanga 
che provengono dalle pareti rocciose 
circostanti.
Il confronto tra lo stralcio di tavoletta 
1:25 000 Passo del Ponticello (oggi Ci-
ma Presanella) edita dall’IGM (rilevata 
nel 1885 e aggiornata al 1908) e l’im-
magine aerea del 1989 evidenzia la 
forte riduzione del ghiacciaio di Nar-
dis (Fig. 1 e Fig. 2). I dati desunti dalle 
campagne glaciologiche eseguite dal 

le zone di ablazione (d in Fig. 2), cioè 
laddove per fusione avviene una per-
dita di massa da parte del ghiacciaio. 
La differenza tonale risiede nel fatto 
che la ripresa aerea è stata eseguita 
al termine della stagione estiva quan-
do il ghiacciaio è al culmine dell’abla-
zione: nelle zone a quota più elevate 
si mantiene parte della neve caduta 
nelle stagioni precedenti, che ha un 
potere riflettente maggiore del ghiac-

cio esposto e quindi appare di to-
no più chiaro, mentre nelle zone 
meno elevate si ha la fusione del-
la neve e di parte del ghiaccio, tal-
volta con venuta a giorno di de-
trito endoglaciale, che conferi-
scono alla fotografia una tonalità 
più scura. La zona di separazio-
ne tra le due diverse aree identi-
fica approssimativamente la zona 
di equilibrio del ghiacciaio, ovvero 
la zona in cui l’accumulo pareggia 
la perdita di massa. Alle nostre la-
titudini la zona di equilibrio coinci-
de approssimativamente con il li-
mite delle nevi permanenti. 
Nella zona di ablazione del ghiac-
ciaio della Presanella si osservano 
delle aree con tono fotografico gri-

gio scuro (e in Fig. 2): si tratta di aree 
in cui si concentra detrito sopraglacia-
le (morena mobile o galleggiante), co-
stituito da materiale di dimensioni va-
riabili dal limo ai massi, sia provenien-
te per gravità dalle scarpate e dagli af-
fioramenti rocciosi prossimi al ghiac-
ciaio, sia prodotti dall’azione dell’ero-
sione glaciale (rimozione, abrasione, 
sradicamento). In alcuni settori il de-
trito sopraglaciale è organizzato in for-
me allungate nella direzione del flus-
so, talvolta rilevate rispetto alla super-
ficie del ghiacciaio, dando origine a 
morene galleggianti laterali e media-
ne. Si riconoscono, inoltre, alcuni co-
ni di ghiaccio (f in Fig. 2), forme coni-
che costituite da ghiaccio rivestite di 
una coltre di detrito, la cui formazione 
è dovuta a processi di ablazione diffe-
renziale. Oltre alle morene mobili, an-
cora in carico al ghiacciaio, sono visi-
bili anche le morene deposte, le più 
evidenti delle quali sono localizzate in 
prossimità della fronte del ghiacciaio 
di Nardis e in corrispondenza della 
fronte più occidentale del ghiacciaio 
della Presanella (g in Fig. 2). Si trat-
ta di morene di sponda (laterali) lega-

Maria Cristina Salvatore

anche mediante l’osservazione bidi-
mensionale.
Situato alla testata della Val Stavel, 
il Ghiacciaio della Presanella è il più 
esteso del gruppo montuoso e si svi-
luppa sul versante settentrionale del-
l’omonima cima. Dal punto di vista 
morfologico può essere classificato 
come ghiacciaio di tipo vallivo com-
posito: si riconoscono due principa-
li bacini di alimentazione che conflui-
scono in una singola lingua glaciale. Il 
bacino più orientale è alimentato pre-
valentemente da precipitazioni nevo-
se dirette, mentre quello occidentale 
risulta alimentato anche dalle grandi 
valanghe che si scaricano dalla pare-
te rocciosa che lo delimita, ben visi-
bili nella porzione centrale della foto-
grafia (a in Fig. 2).
Il Ghiacciaio Occidentale di Nardis, 
situato alla testata dell’omonima val-
le, si sviluppa lungo il versante meri-
dionale della Cima Presanella: è un 
ghiacciaio di pendio, caratterizzato 
da un’ampia zona di accumulo ma 
sprovvisto di una vera e propria lin-
gua. La sua alimentazione avviene 
prevalentemente per precipitazioni 
nevose dirette e solo in piccola par-

Comitato Glaciologico Italiano indica-
no un arretramento del ghiacciaio dal 
1920 al 1990 di circa 635 m. Median-
te l’impiego di un Sistema Informati-
vo Geografico (GIS) è stata trasferita 
la posizione della fronte rilevata dalla 
fotografia aerea del 1989 (evidenzia-
ta in rosso in Fig. 1) sullo stralcio di 
carta topografica del 1885: si osser-
va un arretramento della fronte di cir-
ca 1000 m in accordo con quanto re-
gistrato per altri ghiacciai del Gruppo 
Adamello - Presanella a partire dalla 
Piccola Età Glaciale. 
Sulla superficie dei corpi glaciali, in 
particolare su quello della Presanella, 
si osservano numerose aree caratte-
rizzate da fratture più o meno bean-
ti (b in Fig. 2): si tratta di crepacci, 
talvolta anche di notevoli dimensio-
ni, che si originano laddove le defor-
mazioni e le tensioni che si genera-
no nella massa in movimento supe-
rano il limite di plasticità del ghiac-
ciaio stesso. 
Sulla fotografia aerea la superficie dei 
ghiacciai appare con una tessitura fi-
ne-medio fine e tono fotografico varia-
bile dal bianco nelle aree di alimenta-
zione (c in Fig. 2) al grigio medio nel-
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te all’avanzata glaciale nota come Pic-
cola Età Glaciale (PEG) avvenuta tra il 
XVI e il XIX secolo. La PEG è stata regi-
strata da tutti i ghiacciai delle Alpi ed 
ha lasciato come evidenza morfologi-
ca la deposizione di morene scarsa-
mente vegetate dal caratteristico pro-
filo affilato. In prossimità delle fron-
ti dei ghiacciai, nelle aree oggi degla-
ciate, si osservano le rocce montona-
te (h in Fig. 2), dossi rocciosi di di-
mensioni diverse, arrotondati e levi-
gati dall’azione di abrasione e sradi-
camento operata dei ghiacciai. Sulle 
rocce montonate sovente è possibile 
riconoscere dei solchi e scannellatu-
re, dette strie, che forniscono indica-
zioni sulla direzione e il verso di flus-
so del ghiacciaio che le ha generate. 

Roma, Dipartimento di Scienze della 
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1. (In alto) “Passo del Ponticello” 
(20IVSE); dati cartografici

dell’Istituto Geografico Militare.
2. (A lato) Ingrandimento dello 

stralcio di fotogramma aereo 
(fotogramma n. 4078, strisciata 
9B) del Volo Italia 1988-’89, di 

proprietà della Compagnia Generale 
Ripreseaeree S.p.A. – Parma, 

realizzato in data 03.08.1989.
La scala grafica

è solo indicativa in quanto
un fotogramma aereo non può avere 

un fattore di riduzione costante.
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